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	Una scuola che educa 

Introduzione del Card. Carlo Maria Martini al convegno della FTIS "La riforma della scuola: quel che resta da pensare"




Milano, 20.II.2001

Saluto cordialmente tutti i presenti, saluto e ringrazio in particolare la Facoltà teologica con il suo Preside, riconoscente per l'organizzazione di un convegno che affronta un tema molto attuale ed arduo.  

Un convegno che si colloca in un momento delicato e cruciale, quello dell'attuazione della riforma scolastica in Italia. Non entro ovviamente  nelle questioni di ordine pedagogico, filosofico, teologico, tecnico, che saranno trattate da esperti relatori. 

Io vorrei pormi nel quadro del vasto processo di rinnovamento che coinvolge tutta la scuola in Italia e impone alle istituzioni legate al mondo della scuola un confronto, con una serie di provvedimenti e di proposte destinate a incidere profondamente sul futuro delle nuove generazioni. Penso al modo di concepire la nuova scuola dell'autonomia, che interessa le singole persone, le famiglie, il territorio, gli enti locali tutti soggetti chiamati a interagire con le problematiche culturali e le prospettive educative aperte dal cambiamento. 

Cercherò di delineare semplicemente l'atteggiamento necessario ad affrontare la riforma così complessa che sta iniziando, e inoltre il contributo che le nostre comunità hanno dato o potranno dare a tale processo in quanto prevede la partecipazione dei tanti soggetti coinvolti. 

Sembra che all'alba del terzo millennio stia emergendo un nuovo profilo di scuola: meno statalista, meno autoreferenziale, meno scollegata dalla società, più autonoma, più corresponsabilizzata, più indirizzata alla qualità, finalizzata alla crescita e alla valorizzazione della persona umana e, in forza del principio di sussidiarietà, più rispettosa dei diritti delle famiglie. Queste almeno le intenzioni che cogliamo. 

Anche l'atteso passaggio dalla scuola di Stato alle scuole della Repubblica (art.1,1 legge n.30 /2000) è una novità certamente interessante, pur se non priva di lacune e incertezze. E il rischio è che tutto rimanga un'utopia o una semplice dichiarazione di intenti, se le autorità politiche e amministrative preposte non predisporranno concordemente un piano di sostegno a chi deve tradurre i progetti nella pratica quotidiana. 

La vera riforma, infatti, non finisce nel momento di approvazione delle leggi, ma incomincia proprio lì. Il destino delle riforme, le chances di successo o insuccesso, sono nelle mani degli insegnanti e dei dirigenti che dovranno concretamente applicarle giorno dopo giorno e di tutti gli altri soggetti - studenti, genitori ed Enti locali -.

E sono sfide che riguardano pure l'azione pastorale delle comunità cristiane: nella nostra diocesi ci siamo impegnati con numerose iniziative dell'Ufficio di Pastorale Scolastica per seguire l'evoluzione in corso, con l'obiettivo di operare una corretta lettura di quanto stava accadendo, individuandone le luci e le ombre; e anche iniziative per promuovere, accompagnare una presenza cosciente e responsabile dei cattolici nel mondo della scuola statale, come in quello della scuola paritaria, entrambe erogatrici di un servizio scolastico pubblico. 

L'obiettivo fondamentale perseguito con tali iniziative era ed è di offrire un aiuto per meglio orientarsi e prendere coscienza delle ragioni di un reale e leale impegno nella scuola, soprattutto in questo particolare frangente.  

Mai come oggi si avverte l'urgenza e la necessità di essere presenti quali protagonisti del nuovo che dovrà essere costruito con il contributo di tutti. I cattolici sono quindi presenti nell'intero mondo della scuola, ne seguono  l'evoluzione in atto , non senza qualche fondata preoccupazione . Essi non sono prevenuti nei confronti delle riforme, ma seguono il processo di trasformazione con un atteggiamento di puntuale e onesta informazione, di leale e corretta critica, unito ad un atteggiamento di coraggiosa proposta. L'attenzione alla scuola e alla sua complessa riforma è positiva se si traduce in un sereno dibattito, segno della premura di tutti per la scuola di tutti. 

A me pare che la nuova figura di scuola ha certamente bisogno di informazioni e di formazione, ma anche di passione, di competenza, di fantasia, di dialogo e di confronto. L'elaborazione della "nuova" mentalità a supporto della "nuova" scuola deve avvenire in termini di dialogo di fronte alle novità che la mutata situazione culturale, pedagogica e legislativa richiede. 

Lealtà e buona fede non producono di per sé le convergenze, ma ne sono una buona premessa. La riforma va vista dunque come un'impresa comune a cui cooperare e a cui dare il proprio contributo, anche da diversi punti di vista. Perciò, a differenza di come si è sviluppato, specialmente a livello mediatico e politico, riteniamo opportuno che il dibattito rimanga lontano da ogni logica o tattica di schieramento, al fine di perseguire soltanto i veri interessi degli studenti e delle famiglie. Lo spirito di cooperazione è la condizione indispensabile per la realizzazione di una iniziativa di così ampia portata e di così vaste conseguenze. Ciò su cui si confronta è più importante del successo dell'una o dell'altra opinione.  

Il contributo culturale dato al processo di riforma 

La tradizione più autentica del pensiero pedagogico personalista, gli interventi recenti del magistero della Chiesa sui temi scolastici (a partire dalla Gravissimun Educationis del Concilio Vaticano II), le numerose riflessioni emergenti dai dibattiti di questi anni fino all'Assemblea promossa dalla C.E.I. nell'ottobre 1999 - "Per un progetto di scuola alle soglie del XXI secolo"-, sostengono che una vera innovazione non può prescindere da una sostanziale riaffermazione degli attributi educativi della scuola. 

La questione scolastica, infatti, ha alla sua radice una questione più radicale, quella educativa. A tale questione abbiamo dedicato diversi programmi pastorali diocesani ("Dio educa il suo popolo", "Itinerari educativi", "Educare ancora"), riassumendone i risultati nel 47° Sinodo diocesano del 1995, che dedica un intero capitolo (il XXV) all'educazione nella scuola. 

Soprattutto oggi ritengo che senza la considerazione dello sfondo educativo non sia possibile definire adeguatamente le finalità della scuola e quindi determinare i valori da tenere presenti in un processo di riforma. Qualsiasi progetto di riforma presuppone che si definiscano i principi valoriali ai quali ancorare la scuola. 

Proprio per questo la nostra Chiesa locale con le sue componenti si è impegnata nel dibattito apertosi nel Paese a partire dal "Documento di lavoro sul riordino dei cicli scolastici" del gennaio 1997. Ne abbiamo sottolineato gli aspetti positivi e negativi, al fine di richiamare la centralità e il primato dell'alunno, come pure l'esigenza di un reale e arricchente pluralismo delle scuole. Ci siamo inoltre impegnati per aiutare tutti a considerare il tema della libertà e della parità scolastica non quale questione settoriale, bensì come un problema di interesse generale per la scuola e per l'intero Paese. 

Quanto viene, per esempio, affermato dall'articolo 1 della legge n.30/2000 sul "riordino dei cicli dell'istruzione" è un aspetto degno di considerazione ed un principio fondamentale da cui far discendere le scelte pedagogico -didattiche. Recita l'articolo: "Il sistema educativo di istruzione e di formazione è finalizzato alla crescita e alla valorizzazione della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell'età evolutiva, delle differenze e dell'identità di ciascuno, nel quadro della cooperazione tra scuola e genitori...". E' doveroso ravvisare in questo passaggio la sostanza e il linguaggio anche della tradizione scolastica educativa maturata nell'ambito cattolico che va rimessa in circolo nel contesto attuale, caratterizzato dal pluralismo, dalla multietnicità e dalla multireligiosità.

La dimensione religiosa dovrà pertanto essere contemplata nel quadro dei "saperi" che costituiranno la base della formazione dei ragazzi e dei giovani. Bisogna assolutamente scongiurare il rischio che una deriva scientifico-tecnologica ponga in un secondo piano, o addirittura sostituisca, il riferimento ai valori fondamentali che devono stare alla base dei "saperi". 

Nel recente messaggio per la Giornata della Pace, il Papa ha richiamato la responsabilità dell'educazione per coniugare l'attenzione alla propria identità con la comprensione degli altri e il rispetto delle diversità. E' certamente da temere l'ignoranza religiosa da cui facilmente nascono integralismi e superficialità.

L'adulto garante del processo educativo.

Nella società attuale si parla molto di formazione, ma  paradossalmente sembra diminuire l'impegno educativo proposto da figure di adulti che costituiscano modelli significativi per i giovani. Non ci stupiamo allora più tanto delle aberrazioni che tutti deprechiamo, dalle stragi del sabato sera all'uso di stupefacenti, dalle spericolate gare di velocità in automobile tra giovani alle derive della violenza negli stadi e persino nell'ambito della scuola. 

I processi educativi sono ben più complessi della semplice informazione o proposta di riflessione in questi campi. Nessuno disconosce l'importanza informativa e delle iniziative di sensibilizzazione. Ciò che fa problema, è che in genere si attribuisce a tali attività "informative" una valenza educativa che non possono avere, tralasciando invece l'importante valore pedagogico che anche su questi temi emergenti è insito nella stessa esperienza quotidiana, rappresentata dalla scuola, dalla famiglia e dalle dinamiche associative. 

La scuola è un ambito in cui l'autenticità della testimonianza personale conta assai più dell'abilità dell'intervento tecnico e dove il raggiungimento dei fini educativi dipende non tanto dalle discipline, dai programmi o dalle tecniche didattiche - che rischiano di portare la scuola nella direzione opposta alla declamata centralità dell'alunno - quanto principalmente dalle persone che in essa operano, quindi da incontri e presenze, dalla loro formazione e saggezza. 

Anche certi modelli enfatizzati di scuola, che taluni vorrebbe assimilare all'impresa, devono essere prudentemente ridimensionati, comprendendo che non si dà scuola dei progetti, con un docente referente, senza una scuola dei soggetti, con un docente educatore. Non a caso la sapienza pedagogica cristiana ha sempre considerato il processo educativo nella prospettiva del "magister", cioè nell'ottica di una relazione interpersonale serena e sicura, affidata all'amore ed alla sapienza di colui che ha il mandato di educare e, perciò, di essere un'amorevole-autorevole guida dell'altro. 

Conclusione.

Formulo l'auspicio che quanti in Italia operano nel vasto campo della scuola avvertano l'attenzione della Chiesa come interesse premuroso non per clericalizzarla, bensì per riscoprire la dimensione più vera delle esperienze aiutandole ad inverare la loro intrinseca natura per l'umanizzazione dell'uomo e delle culture. L'interesse e la presenza dei cristiani nella scuola sono di fatto primariamente tesi ad aiutare la scuola dell'autonomia a diventare gradualmente comunità educante di soggetti protagonisti con pari dignità, anche se con ruoli e competenze diverse. Anche se il passare degli anni ha visto venir meno molti entusiasmi tra chi ha lavorato negli organi collegiali, rimane comunque la straordinaria esperienza di partecipazione, che oggi può rinnovarsi negli spazi nuovi aperti dall'autonomia. Vi è un desiderio nuovo di far incontrare la scuola con il territorio che la circonda, quindi con le stesse parrocchie, associazioni, gruppi e oratori. Farla incontrare con i bisogni e le aspettative delle famiglie che si riferiscono ad una specifica scuola; ci pare di leggere tale desiderio nella normativa sull'autonomia e, insieme con i genitori, ci auguriamo una formulazione non restrittiva della recente legge sugli organi collegiali.

Infine le stesse scuole cattoliche milanesi - entrate nel sistema nazionale paritario e spero presto tutelate anche dalla giusta parità economica - con la propria identità sociale, culturale ed ecclesiale, senza contrapporsi ad altri soggetti della società civile e senza chiudersi nel confessionalismo, hanno le carte in regola per porsi da interlocutrici nel processo di riforma e di umanizzazione dell'intero sistema nazionale pubblico dell'istruzione e della formazione. 

Ci è dato vivere in un'epoca di salutari provocazioni da intercettate leggendo i segni dei tempi mediante un pensare positivo e andando alla scoperta dei fermenti di bene presenti ovunque. E' un'epoca di progetti per guardare in avanti schierandoci a favore dei ragazzi e dei giovani, stando - da adulti - dalla loro parte per costruire, anche con loro, risposte nuove per domande e tempi nuovi. 

Oggi più che mai i ragazzi e i giovani hanno bisogno di luoghi simbolici forti per far fronte alla medialità invasiva, alla povertà di significati e alla somma disordinata di surrogati. Agli studenti rischiamo di dare sempre più notizie e sempre meno verità. Pertanto l'"educativo", in particolare nella sua accezione scolastica, può assumere un compito di risposta adeguata alla complessità odierna .

E' questo il fronte comune su cui si gioca la modernizzazione della scuola italiana, il suo futuro e la sua qualità. Auspico che il convegno aiuti tutti noi ad avvicinarci a tali traguardi.
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